
ANEDDOTI 
DI STORIA CIVILE E 1,ETTEIlAK'TA 

LA « SIBTLLA ALPINA n 
(DIOBATA SAI.UZZO KOERO). 

1Jn7autrice cii versi, che si compiaccia t~elI'atteggiarsi e vezzeggiarsi 
poetessa, e si anriunzii sssistita e favorita dalle Muse, non si sopporta 
senza fastidio. Eppure, quat~do a quel modo si veda atteggiare Diodat:i 
Saluzzo (I) ,  la nobile giovinetta piemontese, zil[ieva dell'abate Valpergn 
d i  Caluso, pupilla i n  poesia di Prospero Balbo, si rimane presi dall'in- 
genuith del suo sentire, e il sorriso, che viene sulle labbra, non è di 
.scherno, ma di simpatia, 

Su piccioletia iinve 
rnc verginella uinile 
dal priino lustro Fantasia locò, 
e venticel soave 
la nave mia ~ci i t i le  
iii rlolce fresco fiuinicel portò. 

Scrto di rosei fiori, 
fjori d7al tegrn i n n ~ ~ i o ,  
cingt.:ì~i~i iiiroriio I'aiicllato crin; 

. C i pargoletti Ainori 
cli bianca luna al raggio 
ncgtlavano sull'oride i l  mio camniiii. 

Sovi;? qitel fliitio amico 
io tile ne gia caiitai>tio 
al caro stiotio d i  mia cetra d7dr, 
e sul Parnaso aprico 
lc Muse giati dalizrindo, 
ed: - Oh! chi viene? - ripetean tra lor ... 

( I )  Si vediino i quattro volurnetti tiei suoi Velisi nell>editione di Toriiio, 
1816-17, C le Poesie postume aggirrrifevi alcri~te lefiere a lei dirette, Torino, 
1843, dov76 anche una buona biografia delta Saiiizzo, scritta dal conte Coriolano 
di Bagiiolo. 
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Perchè il sorriso di simpatia? Perchè si avverte che quella giovinetta 
prendeva sul serio i l  dono d'ingegno avuto cla natura, gli studi onde Io. 
coltivava, l'ideale che si era prefisso, la missiofie che sentiva spettarle. 
I nomi delle poetesse e delle altre donne e letterate e scienziate, che 
erano salite sull'itato Partiaso, le spleiidevano nella fantasia: e Vittoria Co-. 
lonnn, e Faustina Maratti, e t,aura Bassi, e PAgilesi, e Corilla, e Lesbi:) 
Cidonia, le passate e le allora viventi. Format7ilno esse come una corpo- 
razione lungo i secoli, alla qualc anche lei, uitimri venuta, era ascritta,. 
e di cui accoglieva, con gli esernpii, i doveri. Alla Teresa Randettini 
rivolgeva l'accorata domanda : 

Dov'è, dov?è la cetra 
che Ic Ausoniche donne 
feroii sovciite risonare al]' etrai' 
Perche obliata e sola 
da quella patina, chl oti~breggiarido scende, 
la gloriosa antica cet1.a penile? 
1)onna noli vi sarlt, che possa i l  pianto 
scciiinr d71inIia coi1 suo dalcc cnnro? 

C'è, insomma, in  c~uell'uficio assunto di poetessa o d i  rerseggia- 
trice, un fofidameiito di serictb morrile. E piene d i  questa seiieth soiio 
le lettere che con lei sctirnbirivano le altre donne letterate d'Italia: come .. 

modeste! come sennate! come borghesemenre affettitose! L.a Fortunata 
Siiliher Fnittastici, nel r797, riconosceva cori l:ì Saluzzo che « noi donne. 
non scriveremo tilcii come un* Tasso, un Ariosto, molto meno come u n  
Dante n, e solo discorrl:ii.a riell'asscgnare di ci?> le cagioni, clie per lei si 
assonirnavano nelle coiiclizioni tra cui la donna si svolgc e che, come le 
retidono itnpossibile « d'imprcriciere con costanza fatiche cti veilti anni >p,. 

così le vietano il grande. zc Per scrivere un poema, secondo me, ci vuole 
l'uomo, e rutto l'uomo ... Al-t, tni:i cara! la nostra sorte si oppone troppo 
ai nostri progressi: in uno stato molte cose noi1 ci convengono; in un 
altro, se ci coilrreiigciilo, abbiamo n-ieno f'orza, meno tempo, pib distra- 
zione; e, circond;ite dall'udulszione, ci avvezzinrno ad esser contelite di 
poco ». 1,:i I$andcttini, molti anni dopo, le parIava, non d i  letteratura . 

ma di vita ii~ti~iin. « Molte pene vi avrh certumefiie risparmiate i1 non 
concepire piit caldo nfetto da quello dell'amicizia, I,'ntnore di figlia e di 
sorella non Iia n& gelosie n& sollecitudirii, ma per clii ha sentito belle 
i n  altro modo questa prepotente psssione, oli come sembra tepido ogiii 
altro affetto! Io arn-ii c:tldamente ~i-iio marito, così che n& il tempo n& 
l'età noil mai bastariti siircbbero n rei~dcril-ielo tnen caro; Dio me lo ha 
tolto, ma con tutto ciò vive egli nel ~ n i o  cuore, e qui vivrh finchè re- 
spira. Ma quante inquietudii~ì non ho dovuto sopportare! quanti sospetti 
creati ingiustamente drill'esallnta inirnaginazione ! N. T< austeraniente la 
coi~fortava neIla vecchiezza i n  cui entrambe enino entrate: cr LR solitu- 
dine, mia Diodata, e la morte che viene n gran giornate, noil dee spa- 
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ventare. Nel silenzio della nostra camcrn possiamo sicuramente scend$.re 
col pensiero ad interrogare il nostro cuore: che ci dir2 mai onde farci 
temere quel passo a cui io, più di voi, nii avvicino? Niun ritiiorso ne 
grava, niun odio da noi nudrito, non una lagrima sparsa per nostra ca- 
$ione; rna se qiialche sconosciuto e involontario fallo ne gravasse, con- 
fidiaino in quel solo Dio che assolve e perdona », 

Questa serieth 11ior:ile redi~ne i coiitpotlirnei~~i della Snluzzo quasi 
tutti di circnstailza, i suoi versi spesso disarmonici ed ingrati, e dà loro 
quei a molti tocchi d'afretto », che l'Alfieri vi ammirava. 11 carme che 
scrisse dicianriovenne, per la guerra con In Francia e l'invasione della 
Savoia, è ri'imitnziotic ossianica; iiotidimeno, sotto quelle figure e fornic 
di trita letteratura c'è Iei, c'è la fanciulla di  unii famiglia di militari 
piemontesi, militare il padre, militari i quattro fratrlli, clie vire con 
.essi coniuile vita di  pensieri, d' im peii, di propositi : 

-nota sono 1, 
ver3iii sul13AIpi aiicor; ini sorge appena 
l'età del c:into. UII dì  sarì) dell'iflpi 
il nobil vnte, e iiobil carine udn~i ,no 
s~illa cetera i prodi: or canto solo 
onde dcstnr pieti, scrgine ignota, 
iibiiatricc di  selvnggi iilonti. 

E il canto che le prorocilpe ci:il petto è utl grido di  guerra, i-i~nndato ai  
suoi fratelli, ai suoi coinpagni, ai suoi amici, tutti giovani uniciali del 
suo re: un grido di guerr:ì clie h a  non so che di lrisin~hevolc e soave 
nella trepida invocazione feii~tiii t~ile, cliiamaritc a difesa persone note e 
caro, fidente iri quel loro ~jroilto accorrere a protezioiie. Anclie questo si 
sente sotto i versetti Ictterariamente non iiiipeccnbili : 

Dolci co~iipagni dcll'ure pii1 lietc, 
prolc dci fcwii, frate1 l i ,  sorgctc ! 

Voi dalle mura trirrirc ed atiticlie 
sciogliere scudi cd elmi e loriclie. 

Vietlc dai liionii rcrribilc guerra, 
tut ta  d i  sangue si copi-e la tcrru; 

ve' ve' nitriscoti frciiienti tlesirieii 
gii gih dei inorrti negli silti sciitieri; 

gallica schiera sull:hll,i s>3If.icciri : 
ve' ve' Iii trotnba cIic morte miilaccia! 

Dolci curnpagrii del170re più liete, 
prole dei forti, l'rarell i ,  sorgete ! 

Pieni di triskzzn scorsero per questa giovane donna, radicata in  
.tutto il suo essere nella storia del Pienionte e dei sovrani della casa dì 
'Savoia, gli anni che seguirono. Iaa sua musn politica tacque a lurigo, 
vergine di servo e~icomio, fedele al passato. Il sonetto sulla chiesa d i  
Supergri, composto nel 1813,  è carico di ~iieriiorie, privo di speranze, 
,desolato : 
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. A voi, colottne delle altcre porte, 
mcinorie subalpine, oiior dcl17nrmi, 
a voi ritorno; cc( a te, sacra a morte 
perenne fnce, che rischiari i inarrni ! 

Quand'io qui  venni in fi~nciullcsca sorte 
e t' itiìprovviso sciolsi estro de7 carmi, 
i l  re dclt'hlpc laggiù stava in i'ortc 
muro; e che sia solo un mattino parrni. 

lo mi scdcva su  corsier superbo; 
seguiami i l  padre, e con paterno orgoglio 
ei del tnio sorrideva ardire acerbo. 

Io ricdo or qui, tna quasi bianco ho il crine, 
più non ho padre, è rovesciato i l  soglio, 
e sepolta i: la cctra itii le roviiie. 

17 quando i suoi re tornaroiio clalt'esilio, quando pot& salutare, in nome 
clet corpo di artiglieria sarda, Virtorio Enimnnuele I iielIa sua entrata a 
Torino, palpitando i cuori ;il ricordo delle glorie militari delta dinastia 
e del popolo d i  Piemonte, ella fu paga e si tcone salda alla icstaura- 
r io i~e  accndu ta, svversa ai moti rivolttzioniirii, a t~tica piemontese cori $1 i 
antichi se. Celebrava i reggimenti serbatisi fedeli a l  re nel 1821, nei quali 
era tra gli ufficiziti comandatiti u t ~  stio fratello; e richiriniava allora te im- 
magini militari che avevano attorniato la sua fanciullezza, e che quasi 
conferivano a lei stessa aspetto di guerriera : 

I1 genitor guerricr vestir iili fca, ' 

qual ba~i~biila i l  sapca, 
picciol eltnctto, c ? l i  tite veilin speranza 
tra fratelli guerrieri, e '11 rric crescca, 
della gloria viri1 cli'ogni altra avanza.,. 
Vidi dci snaguc inio 
17nlterti gloria antica 
rinnovarsi dai forti in cnnipo artnaii; 
e qui fratello ariliigero vid'io 
della quercia suyrcnxi 
ornar i7e1iilo negato alle rnie chiorne: 
ci clic giii spiase tra faiangi dotne 
cava!li nelle piigiic? i~isai~gui~la~i. . ,  

Carlo Felice, I'ultimo monarca del vecchio regime,  LI il re det suo cuore. 
A lu i  scioglieva il canto qualido, nei 1828, si comincib a edificare Ia 
chiesa della Gran Madre d i  Dio: 

C) Re, signor cieli'Alpi, o tu custode 
di nostra Fuiaa, l'avvenir penetra : 
e 110ni al tci~ipio, meiitrc l'iiiiio s'ode, 

l'uugusta pietra. 
III un pensicr ogni pcnsicr rivolto 

vedi. O pacc, a vittoria, eccoti i l  voto; 
miralo ai padri della putriu in volto: 

i1 cuor t '2 noto. 
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Patrio urnor, fede al Re, culto all) Eterno, 
subalpinn concordia, itale palnic: 
i voti soo, chc. i n  uii sol voto alterno 

forma110 l'aliric. 
T'crra augusta del17Alpi, a te syIendore 

donin l'arte tii pace; i n  campo, gloria 
a tc te piigne: de' tuoi lauri iii cuore 

serba inetnoriu. 
O Gran vetta dell1:1lpi, o patria antica 

di tanti prodi, cliì dì me pili t'nina? 
1-e corde cstreinc della cetra amica 

suonin tua ft~me. 
E ii'o~ian 17iriiio i Subalpiiii. Uri solo, 

uiio non sia, chc i l  j>atrio a111or 11013 provi; 
n6 al17itnlo vdor l'età dcl duolo 

1,Idio rinnovi.. . 
A lui dedicava l'altri ode per Ie nozze rii hlarii~iina di Savoia, che an- 
ci:tva sposa all'iinperrttore d'Austria: 

Al19are tue stassi, tra queste vigili 
care faiiciulle, uiia sccttnta e pia, 
nel casto sguardo, nel sorriso ingcnuo 

tutta arriioiiia. 
Figlia dei prodi, che ciall'Alyi altissiiiic, 
sicluilc folgoranti, aleuro il volo.., 

Sempre, nei suoi versi, gli affetti sono scrii. A un'amica, immerso nel 
dolore, scrive con cuore esperto, con fortezza religiosa: 

lo ticli so coiiic dclglia iiiiiiierlsa e prima 
sigtiorcggiando l'afinriato cilorc 
profondaniciite s'inasprisce e l ima 
la brcvc vita col lu~igo dolore. 

Io bc1.i so come stassi opytoes:a cd ima 
alrna sene'avvenirc c scnz'amorc, 
cui manca quella, che il desio sublinia, 
spcinc, foilte di  vita e cli valore. 

So corrie allor torpc 17ingegiio c giace, 
pari a splcndentc iiella V L I O ~ G  toinba 
lugubre vacillante estrerna face. 

Ma so, Danna, che ainor, spcine, desio, 
se nvvicn clie al  duolo il inio pcnsier soccoilibu, 
raccericlei* posso c rivvivure i11 Dio. 

A un'riltra amica, alla contessii Barbara I3ertc)ni MontaIdo Provana, ncl 
giungere alla casa di lei in Fossciiio, dice parole riboccanti di tenerezza: 

Pur ti ~*ivc.eggo, iiriiioiiico 
tetto, ov7ha dolce impero 
il solo, i l  caro, l.7iinico 
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affetto mio primiero; 
pur ti r-ivcggo: oh quan to  
io da te lungi  ho ,pianto. 
Oh fida ainica! oh tenera 

parte dell'nlii~a c spemcl 
hprinii i l  scno; i palpiti 
dividereino irisicrnc; 
npritni il  seno; oli ytialiro 
io da te Iiliigi hu pianto! 

'I'c sposa c iiitidre adornario 
d'un più genti[ sorriso 
novclle grazie, e iloricizi 
pace ti sia sul viso, . coll'amor dolce e fortc 
c \ i  rnadrc e di coilsorte. 

io guidntrice, i o  pronubn, 
io per te l'ara ornai; 
io, dn nic lungi, alli misero ! 
il tuo destiii seanai ; 
io fra l'opposta sorte 
noii ~ii:\dre c non consorte. 

I'ur t i  riveggo : or sctierzsino 
il me iuoi tigli iiitorrio; 
in' accoglie i l  teiro placido, 
tiio nuzial soggiorno, 
cd a te vcrso i11 petto 
pciia, speranza, all'etto... 

Negli ultimi suoi anni, viriggiì) per f'ltuiici, e i sonetti e gli altri versi 
che scrisse in qucll'occasione sono forse tra i suoi migliori. Parla a Firenze, 
u Firenze che non aveva ancor vista e che pure da lontano l'aveva edil- 
cata all'urte delle lingua italiana: 

Al sorger di mie frcsche ctB novelle, 
u pie del17Alpi doiide il Po discese, 
dc'stratiieri fra gli usi e Ic favcllc, - 

quest'hrno igiioto tuttri sua tni rese... 

Parla a Ron~ci, alla grande e veneranda citth, cosi diversa dal suo paese 
montano: 

Non ti sdegnar se la Sibilla alpina 
- 

sovra ai ruderi tuoi stende la inano. 
Non ti sdcgn4r ! A l  Campidoglio atitico 

canore aolie fole ella non porta, 
ma cuor degno di  Roma, alto, pudico! ... 

Dinatizi alla tomba del Tasso pensa: 

I1 tuo GoCrcredo C d'uii trionfo i l  vanto 
io non ['invidio; ma '1 tuo nobil corc, 
ma quel morir yrenrio cituil lurigo pitinto. 
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E tuttavia anche in quel viaggio i1 suo pensiero è sempre per la sua 
terra e pei suoi re; c rn;irida il siio omaggio alla resiila Maria Teresa 
di  Toscana: 

Io vidi 'l 'ICbro e suo divin splcnclosc, 
vidi i l  bcll'Arno che pur sua t'appclìrt, 
e i Re Sabaudi tni portai nel core. 

Onde, qual l'indo suole alla sun Diva, 
I'niiilila subalpina or riiinovella 
a te, Regiiia, iiiiii canzon festiva. 

1ia ciliche versi indirizzati iid Alessaitdro Manzoni, che di lei faceva grande 
stinia e chc e l h  ricumbiava di riverente fiducia: 

ChC fra l'amor di parte e i rozzi modi, 
sul iluovo l'indo discortese C vano, 
io son strniiiera allor clic tri non m'odi. 

Alcune sue poesie stoiiclie i« pittrice antica di vicende e d'iirini a defi- 
nisce iiiia volta sè stessaj arieggiano a quelle clie saranno poi le poesie 
storiche e celebrative del Carducci : corn'è questa su Ci'rtrcln, l'antica 
città C colonia romana presso la i~ioderita Nizza: 

Raggio dycstivo sol catlcntc e pllicio 
striscir~ sovrn l'azzurra ampia tnarina, 
c toccn quellu, clie giù rotta incurvasi, 

Lruria i+ovina'; 
l'ci lcra clic sulisce i sassi ingornbranc, 
l'arboscello d7 ulivo intorno crescc, 
e coli roiiinnc aiitictic pictre il  rorido 

fiore si inesce. 
Qui vien raggio di sol da ccnro sccoli, 
raggio su! circo ad ogni di cadente; 
qucl tronco d i  ccntyaiiiii ci vidc piccolo 

stclo cresccritc. 
Fitrvi I'ctà ch'cbbc Cimela uii popolo 
possente, ardito: qui col forte i l  forte 
lottava; e qui lc sciolte belve uscivaiio 

da quelle porte. 
Sotto gli arclii or cadenti, alla fatidica 
ara veniva i l  Iottatore zntico; 
cliì: circondava alto silcnzio e tremito 

quel Ioco ayrico. 
1.e vittorie roinane a quegli tipyescro 
~ r i t n  ~nassi, or rovesciati c fessi a terra, 
i ~?cssil!i clci rc, chc un giorno ciiiscro 

l'Alpi di guerra, 
Cadtle Cimcla; i l  rnar coi1 mesto frcmito 
diedc un profondo gemito passando, 
C fra l'Alpi s'iiclia 17eco r i~cterc  

suon miseratido. 
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Mutarono I'eti'ì; le fate veiinerc, 
sullc roviiic con la notte oscura; 
quivi cran querce, e fra dubbiose icnebre 

luna c paura. 
FaIcata quella luiin in inar specchiuvnsi, 
rovesciata, rossigtia, e lluotn tremava; 
chè tra qiie7sassi uii fuoco lilesto C torbido 

co' spenti andava. .. 
Non ho spigolato, nei volumi della Snluzzo, versi di viva bellezza e di 

schiette immagini, chè, in verith, i~otl mi pare vi si trovino cose insigni per 
questo riguardo; ma 110 voluto additare pensieri e affetti, e ricordare un 
carattere morale, che C nel suo genere cosa pregevole non meno di una 
bella poesia: un carartere di quel « vecchio Piemonte », più di ogni ai- 
tro paese d'Italia ricco in questa parte d i  solidi insegnamenti. Virtù d i  
altri tempi, cori premesse itltellettuali e sociali che non solio più le no- 
stre; ma eterna nella sua ispirazione e da rinnovare con altre gt~ise in 
ogni tempo (I). 

(I) 1)el poema 17fpa;in ha discorso test; D, ~ u r , ~ ~ ~ k - . r r r ,  in A d i l i ~ i n  >trrorja 

di  Torino, a. V (1927)~ n. 4, rilevnndoiie qualchc verso, e la generale ispira- 
zionc religiosa, morale c patriottica. n Incerro & l'avvenir, l'ctà fugacc, Ma i l  
patrio amot nasce e ritorna in Dio 11. 
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